
SPETTACOLI 

I MtltefVfct.fl Remo Girone, il cattivo della «Piovra», parla 
MJ l i t i c i v i s ta ^ ^ s u a ^ e ^ j ^ s u a carrigra avventurosa 
«Avevo cominciato benissimo, con Ronconi, poi sono arrivate le delusioni 
la malattia... lo sceneggiato sulla mafia è uno dei migliori prodotti della tv» 

Tormenti e gioie di Tano 
È il Duca di Valiombrosa, rivale d'amore nel «Capi
tan Fracassa» di Ettore Scola; è il tisico pazzo che 
muore suicida gettandosi nella tromba delle scale in 
Diceria dell'untore, è la voce del messaggero nei 
Persiani; il padre di Mirra nella tragedia dell'Alfieri... 
Ma ha la faccia di Tano Cariddi, il «cattivo» dell'ulti
ma Piovra Remo Girone racconta le sue vicissitudi
ni di uomo e le avventure di attore. 
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• I DOMA. In una casa che li 
abbraccia con uno sguardo, il 
terrazzo pieno di piante, le fo
to cariche di ricordi appoggia
le sulla libreria. Remo Girone 

- . non assomiglia pio al suo alter 
•J ! ega quell'uomo con gli occhi 
""' .'dal taglio orientale e lo sguar

do di ghiaccio, che 1S milioni 
•mezzo di telespettatori cono-

' «cono come Tano Cariddi, il 
«attivo» della Piovra. Una siga
retta dietro l'altra, ride raccon

ci tondo di quando giocava a fare 
*JK" tmtteitm m immri* Imnlrn rirnr-

Ì\ 
fattore, e sorride ironico ricor-

., dando le urta del regista, la pri-
•!: ma volta, o le sedute dall'anali-
-, sta... 

- >k> sono nato all'Asinara. 
•. Mto padre era un soldato man-
j:-.dato in Africa per la cotonizza-

i 1 fiont del "35, mia madre Ime-
• ce era emigrala con la fami-
'•• glia, contadini a cui avevano 
'. dato la terra. UI mici si erano 

j{l conosciuti • sposati. D sono 
iq" nato nel'48: andavo alla scuo
c i la Italiana, vedevo moWssIml 
•tìj film, ma compagnie teatrali al-
-.̂  ' rAsmara non ne arrivavano. 
'l'Ricordo solo un Arlecchino 
~ì<on Ferruccio Solerl Sono an-

ì dato a teatro la prima volta a 
39 armi, quando arrivai In Ra
is». 

Ji ,"S coree è aata epeatavoca-
*̂  siane per le eccne, alatala 

•»j«Agae di teatro»» ae era pro
prio ejaeflo che MO avevo 
coBjQocMto do zeeazzo. 

KrTawrésempre buone parti nel-
ità*** scolastiche e d preti 

gusto. Nel cortile di casa mia 
giocavo al teatro con gli amici: 
mi piaceva la fantascienza e, 
dato che ero figlio di un mec
canico e c'era anche il figlio di 
uno sfasciacarrozze, riusciva
mo a trovare rullo quel che ci 
serviva per costruire «macchi
ne del tempo», usando resi
duati bellici o pezzi di radiotra
smittenti, con cui mettevamo 
in scena i film che avevamo vi
sto al cinema, come // Pianeta 
proibito. 

Quando è arrivato la Italia 
cosa ha visto a teatro, cosa 
l'ha convinta • Iniziare que
sta carriera? 

mia... 
Quando è entralo od cast 
della «Piovra» «1 e parlato di 
lei soprattutto come di DB hv 
terprete del classici prestato 
alla tv. A cosa è rimasto pra 
legato? 

Avevo iniziato benissimo, Luca 
Ronconi aveva fatto la regia 
per il saggio di Accademia, 
Una partita a scacchi di Tho
mas Middleton. e l'aveva ripre
sa professionalmente lascian
domi il ruolo del re bianco, 
cioè inglese, nella guerra con I 
neri, gli spagnoli. Mi chiamo di 
nuovo per Inopia, tratto da te
sti di Aristofane: dovevo essere 

Ho latto l'università all'Asmara rPisietero. protagonista degli 
ma la tesi andava discussa in Uccelli, ma non ero pronto per 
Italia. Per questo nel'71 mitra- la parie. Se ne accorse anche 
sferii a Roma. Non ho mai pre- Ronconi. Mi disse: "Ho pensa-
so la laurea: ero ai limiti d'età **> «" sostituirti. Per me è stata 
per l'Accademia Silvio d'Ami- ^">a crisi profonda. Quella era 
co e appena arrivato provai a I» prima grande occasione e 
dare l'esame. Ando bene. Le 
lezioni di Orazlo-Cosla, 7Smila 
lire di pre-salario e una tessera 
per andare a teatro. E la rivela
zione che il teatro era una cosa 
•aria. Un mestiere bellissima 
Scoprivo soprattutto i classici e 
attori che trovavo straordinari. 
Ero cosi entusiasta che quan
do Iniziai professionalmente fu 
una vera delusione. Non mi 
aspettavo la competizione tra 
attori, la difficolti di trovare la
voro, di far carriera, la man
canza di quella "ricerca*, so
prattutto d'espressione, che ci 

, avevano insegnato in Accade-

perdcrta e stato uno shock. Ho 
avuto un esaurimento nervoso 
che poi ho trascinato per anni; 
sono stato male, ho passato un 
periodo in cllnica, sono torna
to a CSM in Inopia. Per fortuna 
-ere il 76-mi hanno chiama
lo dalla tv, per (are II garofano 
rosso con Piero Sctuvazappa. 
cosi ho ricominciato.- Poi 
Ronconi, per il suo «Laborato
rio» di Prato. E Marco Belloc
chio, con dei provini per // 
Gabbiano... 

U crkd tttjMUd deTw car
ie eie 
•E 4*JHL9* -

sto che l'ha avvicinala al tea
tro più che al cinema? 

Nel Gabbiano televisivo mi 
avevano dato il molo di Co
stantino, ma io stavo di nuovo 
male coi nervi e la produzione 
aveva deciso di sostituirmi: fu 
Bellocchio a volermi tenere. 
Riuscii a finire il film, che trovo 
bellissimo, una parte che mi 
ha dato soddisfazione e che 
credo di aver fatto bene. Forse 
allora sarebbe potuta partire 
una carriera cinematografica, i 
registi erano interessati a me. 
Ma i produttori seppero dei 
problemi che avevo avuto du
rante la lavorazione e non mi 
vollero più. Una cosa che si è 
trascinata a lungo, lo incomin
ciai ad andare in analisi, spen
devo un mucchio di soldi. Tin
che, recitando in Accademia 
Acltermann di Sepe, ho incon
tralo Vittoria Zinny. mia mo
glie. E si è risolto tutto... Anche 
se l'analista non era convinta... 

Ottaviano ut «Antonio e 
Cleopatra» di Atbertazzl, 
•Oreste» e «Porte chiuse» 
con Patroni Griffi, «Delitto e 
castiga» e «Festino In tempo 
di peste» eoa Ljabimov, «n-
lottete» eoa Marrone, «L'uo
mo dal flore In bocca» e «Uà-
ribaldi» eoa Peritai: una car
riera Ira 1 datate! e l'avan-
grurdfe teatrale... 

Il teatro d'avanguardia mi di
verte, e fuori dai luoghi teatrali. 
è bello e stimolante, anche se 
le paghe sono diverse da quel
le -tradizionali". E poi c'è un 
pubblico di giovani e la possi
bilità di conoscere altri gruppi, 
altre esperienze teatrali, du
rante i festival estivi. Ogni spet
tacolo è un avvenimento. 

Berro Girone nei «Oottetfx vicino stf trloto 

•Piovra» lei ha ricordato che 
proprio 11 nolo di Tano Ca
rio^ k ha riaperto le porte 
del datata». 

Sono convinto che la Piovra 
sia un lavoro mono raffinato 

dal punto di vista intellettuale, 
uno dei migliori prodotti della 
tv. C'è un gruppo di lavoro che 
trovo abbastanza straordina
rio: tutti professionisti molto 
bravi. Se non avessi fatto La 
Piovra non mi avrebbero chia
malo né per Diceria dell'umore 
di Cino né per Capitan Fracas
sa di Scola; e anche per il tea
tro, per i classici, ho diverse 
proposte e ho gii fatto la Mirra 
di Alfieri con Ronconi e Le sor
prese dell'amore di Marivaux 
con Sandro Sequi. Ma non ho 
mai avuto disprezzo per la tv. 
In tv, al cinema e in teatro si 
fanno cose belle e cose brutte. 
Questa è una cosa bella. 

I settimanali usano il volto di 
Tarn Cariddi la copertina 
per parlare di mafia: è di
ventato il «imbolo della 
«Duomo connection». Non 
teme che onesta Identifica-
zkme la racchiuda troppo in 
un molo? 

E un falso problema. Il pubbli
co è abituato con la tv a vedere 
moltissimi film, ha una capaci
ta critica nei confronti dell'at
tore molto maggiore di qual
che anno fa. Se Tano Cariddi 
funziona bene è perché è ben 
scritto, ben recitato e ben diret
to. Mi hanno proposto questo 
personaggio nella terza serie 
della Piovra. Non era un gran
de ruolo, ma la psicologia di 
Tano era tutta in una frase: 
quando gli viene chiesto per
ché passa la vita accanto al 
vecchio finanziere risponde 
"Per imparare". È sicuro che i 
vecchi hanno mollo da inse
gnare, riconosce i valori, ma a 
lui interessa imparare le cose 
terribili, abominevoli: credo 
che sia la chiave di questo per
sonaggio, mollo freddo e luci
do, che vuoi reprimere i senti
menti. Anche se poi si lascia 
sopraffare dal cuore e regala 
non un giocattolo, ma un ca
mion di giocattoli ai bambini 
poveri. ; 
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Gamiche 
Ina non troppo 

Neri Perenti. Sceneggia-
Leo Benvenuti, Piero De 

Bernardi, Alessandro Bencl-
venni, Domenico Savemi, Neri 

i Parenti. Interpreti: Renato Poz-
f filetto, Paolo Villaggio. Fabio 
^.Traversa, Alessandra Catella. 

Gian. Tiziana Pini, Enzo Can
navate. Musica: Bruno Zambi-
nt Ratta. 1990. 

MettopoBlan 

• i Untitolochenonsarebbe 
^dispiaciuto alle Giornale del 
idnema muto di Pordenone, 
'inastano consesso di esperti e 
fanatici del genere. Ma il lega-

; me con II muto finisce fi. e con 
ili sonoro purtroppo arriva il 
[ peggio. Trattasi di sei episodi 
; cucii insieme da una trovalina 
'piccola piccola: due comici 
f deg» anni Venti inseguiti da 
juna locomotiva sbuffante 

(mal sentilo parlare dei Lu-
( rnrèró?) escono dallo schermo 
! d) un cineclub e si mettono a 
i lardarmi nell'Italia dei nostri 
retarsi. Essendo Paolo Villaggio 
\ «minio Pozzetto, il pensiero 
corre ai grandi ciccioni della 

hollywoodiana, magari 
aofatty Arbuckle, gente che 
combinava bei guai anche nel
la vita privata (orge, stupefa
centi, suicidi): un'eco male
dette che toma, gentilmente 
attenuala, nello sketch dei due 
gay al mare, mentre attorno a 
toro l'esercito dei vacanzieri si 
rosola e si stratega di bucatini. 

Per il resto. Neri Parenll. già 
.esperto •fantozziano». va sul-
raccumulo di effetti buffone-
acrile catastrofici, ricapitolan-
db>sanza estro il consueto re
pertorio. Nel primo episodio, I 

,ri due guastafeste sono alle pre-
j $ se con un matrimonio in chie-

t 7 tori, riducuno la chiesa a un 
'» •'} campo di battaglia e spiarci-
\ % ceno sotto una pedana i poveri 
•3 *} sposlnl. I quali sposlni. inter-

Si pretati dal «morettiano» Fabio 
a, Traversa e dalla «teleragazza» 
-/Alessandra Casella, finiscono 
.•,. aure due volte nelle grinfie dei-

j - i la coppia. La prima in monta-
? '.' 

gna. dove passano la loro luna 
di miele, ignari che Villaggio e 
Pozzetto stanno cola venden
do robotiche aspirapolveri do
po aver spedito in un burrone 
lo sciatore Wojtyla: la seconda 
in un night-club in siile / morsi-
gliai, dove .Villaggio e Pozzet
to sono slati assunti come so
sia di due maliosi skilini per 
fare da bersaglio. Nemmeno il 

" battesimo del figlioletto neo
nato risulterà indenne dalla fu
ria dei comici maldestri. Che 
nel frattempo hanno latto stra
me di una stazione di benzina 
(Incendiando il proprietario") 
e inutilmente provato a sgrovi
gliare, conciati da becchini, un 
signore passato a miglior vita 
durante una seduta di yoga. 

Visto al cinema, in mezzo al 
pubblico «sovrano», Le comi
che arranca parecchio: poche 
risate (almeno al Metropolitan 
di Roma), un certo sotterraneo 
imbarazzo per il pestaggio cui 
Villaggio e Pozzetto sottopon
gono una vedova inconsolabi
le, un senso di gii visto e dige
rito, anche nelle digressioni 
pecorecce (e ce ne sono). £ 
pur vero che il cinismo ribaldo 
fa parte del gioco, e che pugni, 
botte in testa, calci nelle palle 
e palette nel sedere rientrano 
nel corredo comico; eppure, 
nei limiti dello scherzacelo 
«melaclnemalografico» alla 
Mei Brooks. ere lecito attender
si qualche sforzo In più di fan
tasia dal trust di cervelli (ben 
cinque sceneggiatori) assol
dali dai Cecchi Gori per rifarsi 
di una serie di tonfi. 

Reduce dalla Voce della Lu
nati Fellini. Il genovese Villag
gio toma al classico strabuz
zando gli occhi e roteando la 
lingua libidinosa in presenza 
di donnine nude, mentre il 
lombardo Pozzetto si adegua 
con qualche cedimento di gu
sto al tono sgangherato dell'in
sieme. Sarebbe meglio non ci
tare Tati. Keaton e Stanilo e Ol
ilo; qui siamo dalle parti delle 
barzellette sul carabinieri. Del 
tipo: «Prendi la larga!», e Villag
gio, presto fatto, la svita e la 
esibisce con faccia da scemo. 

Chiuso il ajaottesimo Salone dei comics, del cinema d animazione e dell illustrazione 
Premiati Sciavi e Benelli, autore e editore di «Dylan Dog». In buona salute il fumetto italiano 

Il detective horror sul trono di Lucca 
Con la consegna dei premi, Lucca '90, la grande 
kermesse dei fumetto e del cinema d'animazione, 
ha chiuso i battenti. È stata l'edizione della Disney e 
de La sirenetta, ma è stata anche un'edizione di 
«svolta», caratterizzata, nel campo del fumetto, da 
un vero a proprio boom editoriale, dalla nascita di 
giovani ed «aggressivi» editori. E da una ritrovata ca
pacità italiana a produrre idee ad iniziative.,. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RINATO PAUAVICINI 

fa» LUCCA. Dylan Dog. uffi
cialmente, nella tisia del pre
miali di questo Lucca '90, non 
compare. Mail vero vincitore « 
lui I premiati, meritatamente, 
sono invece il suo creatore, Ti
ziano Sciavi, a cui è andato lo 
•Yellow Kid» per il migliore au
tore italiano, e Sergio Bone!», 
•Yellow Kid» per l'editore italia
no, che pubblica ogni mese gli 
albi che portano il nome del
i-Indagatore dell'incubo» (Bo-
nelli, per chi ancora non lo sa
pesse, è l'editore anche dì 
Tex). 

E cosi, quello che è unani
memente consideralo il feno
meno editoriale del momento -
nel campo del fumetto, ha 
avuto (ma non ce n'era asso
lutamente bisogno) la sua 
consacrazione ufficiale pro
prio qui a Lucca. Dylan Dog, 
giunto questo mese al traguar
do del cinquantesimo numero, 
viaggia ormai su tirature che 
toccano le 300.000 copie al 
mese, e trovarlo nelle edicole, 
anche a soli pochi giorni dal
l'uscita, diventa sempre più 
difficile. 

Di lui si sa praticamente lut
to ed é diventato un vero per
sonaggio-culto; su di lui si scri
vono saggi, si pubblicano libri, 
si organizzano dibattiti, e per 
sino un festival cinematografi
co ha preso il suo nome. Poco 
si sa, Invece, di Tiziano Sciavi, 
trentacinquenne giornalista 
che aveva già lavoralo ai Cor
riere dei Ragazzi, passato poi 
alla scuderia Bonetll dove, tra 
l'altro, ha diretto la sfortunata 
quanto bella rivista PibL Poi. 
nel 1986. dà vita al personag
gio di Dylan Dog con un suc

cesso immediato che cresce di 
numero in numero. Timido, 
schivo, riservato, non esce 
quasi mai di casa, non conce
de interviste (ne si la fotografa
re). Eppure, nonostante que
sto caratteri! ombroso, ha 
creato un personaggio di in
credibile vitalità, vicino, come 
gli riconosce la motivazione 
ufficiale del premio, a «tradi
zioni narrative di gusto popo
lare, filtrate attraverso la cita
zione colta e l'ironia». Due pre
mi, questi assegnati a Sciavi e 
Bonelli, che ti spera contribui
scano a fare cadere definitiva
mente nel dimenticatolo le stu
pide polemiche (hanno pro
dotto persino un'interrogazio
ne parlamentare) sulle pre
sunte nefaste influenze del fu
metto-horror lui ragazzi. 

Gli altri premi principali so
no andati a Massimo Rotundo 
(miglior disegnatore italiano) 
a Matthias Schulteiss e Juan 
Oimene (ex-aequo per II mi
glior disegnatore straniero) e a 
Kant Williams (miglior autore 
straniero); all'editore della ri
vista di fumetti spagnola El Vi-
bora, allo storico e critico fran
cese Henri Filippini Altri rico
noscimenti nel campo dell'il
lustrazione: all'italiano Flavio 
Costantini, all'americano John 
Bolton, al brasiliano Zlraldo. Il 
premio internazionale Max 
(dedicato a Max Massimino 
Gamier, uno degli artefici stori
ci dell'appuntamento lucche
se) è andato al Film Museum 
Frankfurt, per il prezioso lavo
ro di ricerca e conservazione 
di opere filmiche e in partico
lare deh cmema di animazio
ne. Da segnalile poi il premio 
•Yellow Kid - Una vita per l'im

magine» a Romano Scarpa, 
uno dei «Disney italiani» ai 
quali Lucca'90 dedicato un 
omaggio particolare; e per fini
re un riconoscimento speciale 
all'editore tedesco Carlsen, 
promotore de II Muro (in Italia 
edito dalla Comic Art), un li
bro in cui I più grandi espo
nenti del fumetto mondiale 
hanno illustrato la caduta del 
muro di Berlino. 

Con l'affollatissima premia
zione ufficiale di ieri sera al 
Teatro del Giglio, anche que
sta edizione, la diciottesima, 
del Salone intemazionale del 
comics, del cinema di anima
zione e dell'illustrazione, pas
sa dunque all'archivio. Un'edi
zione importante per almeno 
due ragioni. La pnma, perche 
il Salone è tornato dopo quat
tro anni d'interruzione (dovuti 
a difficoltà organizzative ed 
economiche), un'interruzione 
salutare che ha consentilo la 
fondazione dell'Ente Max Mas

simino Gamier che può garan
tire alla rassegna lucchese 
maggiore autonomia e stabili
ta. E i segni anche se ancora 
parziali, si sono visti nella ric
chezza delle presenze, nell'ar
ticolazione delle rassegne e 
delle mostre: da quelle dedica
te agli autori più recenti e si
gnificativi del momento alle 
belle retrospettive su Guido 
Moroni Gelsi e Rino Albertarel-
li; dallo sguardo sulla produ
zione fumettistica del Venten
nio con la mostra «Fascio e fu
metto» a quello sui «Diritti uma
ni», alla personale dedicata a 
Roland Topor, Roberto Perini, 
PabloEchaurren. 

E veniamo alla seconda ra
gione che ha fatto di Lucca' 90. 
un cerio senso, un salone di 
svolta. Qui, ancora una volta, 
la pausa e stata determinante 
perche in questi quattro anni 
molto è cambiato nel campo 
del fumetto, soprattutto in Ita
lia. Da una situazione che ve-

Qui accanto 
un fumetto 
di Dylan Dog; 
Usuo creatore 
Tiziano Sciavi 
è stato 
premiato 
a Lucca'90 

deva sul piano editoriale un re
gime di oligopolio di pochi 
grandi editori come Rizzoli-Mi
lano Libri. Sergio Bonelli e Co-
mlg Ari (l'editrice di Rinaldo 
Traini che è anche il patron di 
•Lucca»), si e passali ad una 
fase che ha visto la crocila de
gli editori minori e l'afferma
zione, talvolta prepotente, di 
nuovi giovani editori. Un vero e 
proprio boom, quantificato 
dalla moltiplicazione delle 
nuove riviste e collane (e da 
qui a qualche mese assistere
mo ad un'ulteriore e più mas
siccia invasione), ma soprat
tutto da un grande fermento di 
idee e da una mobilità degli 
autori, da un editore all'altro, 
che, al di là di «colpi bassi» e 
•tradimenti», e segno di una 
rinnovata capacità dell'edito-
na a fumetti ad uscire dal ghet
to in cui è stata relegata per 
troppo tempo, e ad imporsi, 
con pari affinità, sul mercato 
editoriale. 

Rossella Falk, protagonista di «Vortice» 

Primeteatro. «Vortice» di Coward 

Brava Rossella 
donna rapace 

MARIA GRAZIA CMtlOORI 

Vortice 
di Noel Coward: versione di 
Rossella Falk, regia di Mino 
Bellei, scene di Philip Prowse. 
costumi di Folco. Interpreti: 
Rossella Falk, Milena Vukotic, 
Fabio Poggiali, Emanuele Vez-
zoli. Aurora Cancianl Carlo 
Reali, Gea Lionello. Lucio Ro
sato, Ugo Francica Nava, Wally 
Lucchiarl Compagnia del Tea
tro Eliseo. 
Reggio Emilia! Teatro Valli 

• • Proseguendo in un suo 
personale inventario alla ricer
ca di grandi ruoli con i quali 
comporre un'immaginaria au
tobiografia teatrale, dopo Ten
nessee Williams. Rossella Falk 
si è imbattuta in Vortice^ Noel 
Coward e nel personaggio di 
Florence, ritratto crudele, sva
gato, sofisticato di una femmi
na della Londra dei quartieri 
alti. Un ruolo che è in sintonia 
con le corde di questa nostra 
attrice, che le offre l'opportuni
tà di alcune «scene madri» e lo 
sfoggio dei bellissimi, levigati 
costumi anni Venti di Folca -

rapace che • si' prende per 
amanti del ragazzi per cercare 
in qualche modo di sconfigge
re il tempo che assedia la sua 
bellezza, in questo testo c'è 
anche un altro personaggio 
maschile di eguale peso: quel
lo di Nfck, suo figlio, pianista e 
morfinomane. Si sa, del resto, 
che Noel Coward, sofisticato 
autore-attore pochissimo rap
presentato sulle nostre scene, 
aveva inventato nel lontano 
1924 questo personaggio per 
sé, in un miscuglio di autobio
grafia e osservazione della 
realtà che lo Circondava. Un 
ruolo ambitissimo, che ha visto 
nientemeno che John Gielgud 
alternarsi all'autore in quei 
lontano 1924 e, due anni fa, 
l'ultimo beUo e tenebroso del 
cinema inglese. Rupert Everett, 
mietere favolosi successi. Un 
ruolo che ha spinto Rossella 
Falk a trasformarsi in talent 
scout, in un Plgmalione in gon
nella e ad affidare la parte a un 
giovane attore praticamente 
debuttante. Fabio Poggiali che 
la ripaga con un'Invidiabile 
presenza scenica. 

Fra calle, tuberose e gigli 
candidi (la scenografia di 
Prowse e la stessa dello spetta

colo londinese), nelle scene 
monumentali art deco del pri
mo atto, in un'improbabile ca
sa di campagna nel secondo, e 
poi in una camera da letto in 
cui specchi giganteschi ripro
ducono a grandezza naturale 
le immagini di chi vi si riflette. 
Florence - madre distratta - e 
suo figlio Nick vanno alla ricer
ca di una possibile tenerezza 
perfino incestuosa nella di
chiarazione della reciproca in
felicità e del fallimento nei 
confronti della vita. Ma, accan
to ai due ruoli principali, ruota
no altri personaggi assai ben 
disegnali nel loro insulso 
chiacchiericcio. Ce 11 marito di 
Florence, che vive praticamen
te rintanato nella sua stanza, 
umiliato dai continui tradi
menti della donna; c'è il giova
ne amante di lei che t'abban
dona con facilità non appena 
rivede un'ex fiamma che. 
guarda caso, è la lindanzata 
•in prova» di Nick; c'éHeten. 
l'unica amica, che dà ai senti
menti il loto vero nome e. poi, 
uomini in smoking e donne In 

' abUe da sera, legati a tata sV 
- hurrione 11» ili i»atatii ima In 

r»uUa,rjeppureiviiL 
Mino Betel ha messo In sce

na il testo di Coward imponen
dogli un ritmo serratissimo, 
giocando anche scopertamen
te sui fòrti sentimenti che con
tiene (e il pubblico l'ha molto 
apprezzato). Ne ha fatto una 
sarabanda talvolta inquientan-
te. un girone triternate abitato 
da divini mondani non rispar
miando scene ctoccantl come 
il finale del secondo atto nel 
quale Nick si prepara a drogar
si esattori hanno condiviso la 
sua idea, prima fra tutti Rossel
la Falk. decisa a non farsi sfug
gire nulla di un personaggio 
che le permette di andare dal
la commedia sofisticala al 
drammone: coinvolgente e 
vincente, la sua determinazio
ne è stata applaudita anche a 
scena aperta. Fabio Poggiali 
da parte sua. colpisce perla si
curezza con cui tratteggia di 
Nick il risvolto angosciosa Ot
tima nella sua «partecipazione 
straordinaria» Milena Vittorie. 
Ma sono anche da segnalare 
Emanuele Vezzoll Gea Lionel
lo, insolitamente misurata. Au
rora Canciani e Filippo Reali. 
in due divertenti caratterizza
zioni 

Parte da Milano il nuovo tour 

Tra avanguardia e il pop 
Con «Empty Places» 
ritorna Laurie Anderson 
• a Con Empty Places, il suo 
nuovo spettacolo dedicato ai 
«luoghi vuob» della società 
americana di oggi, Laurie An
derson toma in Italia. 

La sua tournée parte doma
ni dal Palatrussardi di Milano, 
per spostarsi martedì 6 al Pala-
spor* di Modena, mercoledì 7 
al teatro Olimpico di Roma, 
giovedì 8 al Petruzzelli di Bari, 
venerdì 9 al tenda Partenope di 
Napoli, e sabato 11 al Teatro 
Tenda di Firenze. 

Nata a Chicago 43 anni fa. 
diplomata in «cultura (una sua 
celebre invenzione, il «tape-
bow violin», è esposta al mu
seo di arti moderne di New 
York), la Anderson i stata per 
anni una «performance aitisi» 
conosciuta soprattutto nel
l'ambito dell'avanguardia: poi, 
sette anni fa, un suo singolo ar
rivò in cima alle classifiche di 
vendita. Era O Superman, pri
mo esempio di quella fusione 

da lei abilmente sperimentata, 
tra le forme dell'avanguardia, il 
minimalismo sonoro alla Phi
lip Glass, le tecniche del «cut-
up» di Bunoughs, ed i linguag
gi della cultura pop. 

Ironica, intelligente, affasci
nante affabulatrice, aperta a 
collaborazioni con musicisti 
come Peter Gabriel Adrian Be-
lew. l'ex Chic Nlle Rodgers, la 
Anderson costruisce quasi tutti 
I suoi show attorno ad un sin
golare asse spettacolare-filoso-
nco4dentifico. Per Empty Pai-
ces ha voluto posizionare diret
tamente sul palco grandi 
schermi video su cui le imma
gini scorrono molto veloce
mente, al fine di dare alla sce
na l'effetto di un immenso vi
deo-clip, che farà da sfondo al
le canzoni prese in buona par
te dal suo ultimo album. Stran-
geAngds. Pubblicato nell'89. il 
disco le è valso la definizione 
di «cantastorie dtl 2000*. 

CAISo. 

l'Unità 
Domenica 
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